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08 Mar 2016 

Nuovo Codice appalti, tegola sui 

progettisti: anche per loro cauzione 2% 

obbligatoria 
Giuseppe Latour 

Piccoli professionisti tagliati fuori dalle gare di progettazione. E' l'effetto che potrebbe derivare da 

una norma inserita nel Codice appalti che, proprio in queste ore, sta approdando presso le 

commissioni parlamentari per incassare i pareri prescritti dalla legge delega. Il decreto legislativo, 

infatti, non conferma le regole speciali che oggi esistono per i progettisti e gli affibbia, così, 

l'obbligo di portare una garanzia del due per cento a corredo delle offerte.  

 

L'altro punto criticatissimo riguarda la concorrenza: il provvedimento, infatti, alza da 40 a 150mila 

euro il tetto per la trattativa privata nei servizi di progettazione, riducendo il numero di operatori da 

sentire (da cinque a tre). In questo modo potrebbe finire senza gara il 90% del mercato. E non è 

tutto: servirebbero chiarimenti anche sull'appalto integrato. Il Codice vieta l'affidamento 

contemporaneo di lavori e progettazione, anche se non blinda in maniera sufficiente la relativa 

disciplina. 

 

Cauzione e requisiti dei professionisti Partiamo proprio dalla cauzione. Per i piccoli progettisti è 

la grande preoccupazione del nuovo Codice. L'articolo 93 del testo detta le regole sulle garanzie per 

la partecipazione alle procedure di gara. E, tra queste, include anche la cauzione, la garanzia 

provvisoria pari al 2% del prezzo del bando. «Nel vecchio Codice i servizi di progettazione 

venivano esclusi dall'obbligo di versare la cauzione, nel nuovo questo non succede. Si tratta di una 

mancanza che per noi è molto grave», spiega il consigliere tesoriere del Cni, Michele Lapenna.  

Dubbi condivisi dal direttore generale dell'Oice, Andrea Mascolini: «È assodato che possa essere 

richiesta solo una polizza per coprire gli errori tecnici di progettazione. La reintroduzione della 

cauzione rischia di essere un duro colpo, non tanto per le società quanto per i soggetti più piccoli». 

 

La norma, infatti, fa il paio con altri passaggi del testo che lasciano molti dubbi tra le partite Iva. 

Non è stato affrontato, tanto per cominciare, il problema dei requisiti per l'accesso alle gare di 

progettazione: il dubbio è che anche il nuovo sistema riproponga un assetto nel quale i piccoli 

professionisti hanno difficoltà ad accedere ai bandi. A questo si accompagna la questione del 

decreto parametri. L'articolo 24 comma 8, infatti, affronta il tema e ricopia alla lettera la definizione 

del vecchio Codice: il ministro della Giustizia approva «le tabelle dei corrispettivi per le attività di 

progettazione», sulla base del principio che «possono essere utilizzati dalle stazioni appaltanti, ove 

motivatamente ritenuti adeguati, quale criterio o base di riferimento ai fini dell'individuazione 

dell'importo da porre a base dell'affidamento». Quindi, si lascia una semplice facoltà. «Avremmo 

voluto un obbligo, in linea con quello che ha già detto l'Anac in materia», dice ancora Lapenna. 



 

Appalto integrato E' il secondo punto al centro della discussione. Qui la delega imponeva, oltre 

che di vietare l'appalto sul preliminare, di limitare «radicalmente il ricorso all'appalto integrato, 

tenendo conto in particolare del contenuto innovativo o tecnologico delle opere oggetto dell'appalto 

o della concessione in rapporto al valore complessivo dei lavori e prevedendo di norma la messa a 

gara del progetto esecutivo». In questo caso, il problema è che non vengono esplicitamente 

riprodotte le previsioni della delega, con il riferimento ai contenuti tecnologici delle opere, ma 

all'articolo 23 si dice che «ove non diversamente previsto dal presente codice, gli appalti relativi ai 

lavori sono affidati ponendo a base di gara il progetto esecutivo». Posta l'impossibilità di fare 

affidamenti sul progetto di fattibilità, per adesso il Codice prevede un numero limitato di eccezioni, 

ad esempio sul contraente generale e sul project financing a doppia fase. In questo caso, il problema 

è che andavano meglio regolati a monte i casi di appalto integrato, che in alcune ipotesi è utile. 

Lasciando una clausola generale aperta a possibili eccezioni, il rischio è che questo assetto si presti, 

in futuro, a un allargamento delle maglie. «Questa formulazione – racconta Mascolini – ci lascia 

diversi dubbi». 

Concorrenza Altro passaggio criticatissimo, soprattutto dall'Oice: l'innalzamento a 150mila euro 

della soglia per le trattative private nei servizi, con invito a tre soggetti e non a cinque. Gli operatori 

andranno individuati sulla base di indagini di mercato o tramite elenchi, "nel rispetto di un criterio 

di rotazione degli inviti". Attualmente questa soglia è a 40mila euro ed è prevista la consultazione di 

almeno cinque operatori economici. Tradotto in numeri, significa che l'85% in numero e il 45% in 

valore del mercato attuale degli affidamenti di progettazioni sarà sottratto a una vera concorrenza. 

Con l'effetto incentivo che questa misura porta, poi, è facile presumere che si possa andare anche 

oltre, attraverso i frazionamenti: il 90% dei bandi sarebbe affidato senza vere gare. 

 

Gli altri punti Per i professionisti l'altra grande ferita è la mancanza di un capitolo specifico del 

Codice dedicato ai servizi di progettazione. "Nonostante una legge delega molto buona, nella quale 

ci era stata dedicata un'attenzione particolare, il Codice non ha fatto altrettanto e ci ha collocato 

insieme agli altri servizi", dice ancora Lapenna. Un passaggio che va letto insieme ad altre norme. 

Per l'Oice, infatti, va anche criticato l'assenza del divieto di subordinare i corrispettivi all'avvenuto 

finanziamento dell'opera". 
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Il Codice è morto. Viva il Codice!  

Italia • Con l’approvazione, giovedì 3 marzo, del decreto legislativo di attuazione della legge 

delega n.11 del 2016 sono state recepite le nuove direttive europee in materia di appalti. Il decreto, 

dopo i pareri parlamentari obbligatori, manderà definitivamente in pensione il codice dei contratti, 

derivato dalla cd. “legge Merloni”, insieme al regolamento di attuazione. Oggettivamente, finisce 

un epoca che ha visto numerosissime modifiche, aggiunte, contenziosi e ripensamenti sul testo di 

legge che ha regolato la materia per più di trent’anni della nostra storia, a valle degli scandali dei 

primi anni ’90. Le novità sono molte e significative; sarà interessante seguire il processo di 

definizione della disciplina di secondo livello, anche significativa, rimandata ad atti successivi. 

Ma è proprio qui, a mio avviso, la novità interessante di fondo. Una legge che regola un settore 

fondamentale dell’economia del Paese viene immaginata come un processo, in parte dinamico e 

implementabile, con la guida e il monitoraggio dell’ANAC e della Presidenza del Consiglio dei 

ministri.  

Sicuramente ci saranno numerosi commenti analitici su questo nuovo testo di legge. Mi limiterò, in 

queste poche righe, a mettere in evidenza solo gli aspetti che possono segnare un cambiamento 

culturale e disciplinare del settore dei contratti pubblici. Il primo punto da notare è la rapidità con la 

quale, dalla legge delega, si è passati al decreto delegato e si intende passare – la previsione è al 18 

aprile prossimo - alle “linee guida” che andranno a sostituire il regolamento. Ricordo che 

dall’approvazione del codice “De Lise” passò qualche anno prima di avere un nuovo regolamento di 

attuazione che abrogò quello allora in vigore, ancora di origine e impianto ottocenteschi. Si 

introduce, quindi, la cosiddetta “soft law” in Italia. Un passaggio delicato, derivato dal diritto 

anglosassone, in un contesto e un Ordinamento che non ha esperienze di questa natura; da una parte, 

di conseguenza, si ampliano i poteri discrezionali dell’amministrazione mentre, dall’altra, spetta 

all’ANAC fornire al mercato una guida fluida e aggiornata costantemente. Una grande scommessa, 

che andrà verificata e seguita puntualmente, per evitare patologie e contenziosi del tutto prevedibili.  

Il secondo punto è l’introduzione del rating reputazionale per la qualificazione dell’impresa, in 

aggiunta al sistema delle SOA che viene mantenuto; infatti, anche in funzione di una prevenzione 

del contenzioso, la “storia” dell’impresa – lavori eseguiti, ritardi, contenziosi, rispetto dei costi, 

http://www.ilqi.it/quotidiano-immobiliare/editoriali


irregolarità dei pagamenti dei contribuiti previdenziali, ecc. – potrebbe svolgere, finalmente, un 

ruolo premiante per le molte aziende serie e competenti, rispetto alla concorrenza sleale svolta da 

chi non possiede etica professionale e si comporta scorrettamente, talvolta con la collusione della 

parte pubblica. L’efficacia di questo strumento verrà giocata sulla definizione del momento di 

utilizzazione del rating, che auspicabilmente dovrebbe essere applicato in sede di valutazione delle 

offerte.  

Associato al tema della qualità dell’impresa, un’altra novità significativa è data dalla certificazione 

della PA, ovvero dal sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti, utilizzato tramite criteri che 

verranno definiti dall’ANAC, sulla base di quattro requisiti principali: strutture organizzative, 

presenza nella struttura di dipendenti con competenze specifiche, sistema di formazione e 

aggiornamento del personale, numero di gare svolte nel triennio. Si tratta di una “simmetria” 

sostanziale, tra PA e impresa, che porta ad immaginare un incremento della qualità dei presupposti 

e delle procedure degli esperimenti di gara; in definitiva, dovrebbe generare un innalzamento della 

qualità della domanda della PA, a fronte della quale le imprese saranno costrette ad incrementare 

quella delle proprie offerte. In questo senso, gioca anche la finalizzazione dell’incentivo del due per 

cento per compensare i funzionari della PA che svolgono attività di programmazione della spesa per 

investimenti, di predisposizione e controllo delle procedure di bando e di esecuzione dei contratti 

pubblici, di RUP, della direzione lavori e collaudo. L’obiettivo, quindi, è incrementare la capacità 

della PA di programmare, controllare, coordinare e supervisionare l’esecuzione delle opere, 

limitando i possibili conflitti di interesse generati dalla progettazione interna all’amministrazione 

pubblica, che deve essere appaltata all’esterno. Tuttavia, per la concreta realizzazione di questo 

obiettivo, è necessario che l’amministrazione pubblica riveda, profondamente, una serie di 

meccanismi gestionali della conduzione della filiera degli appalti pubblici.  

Terzo punto, l’uso dell’offerta economicamente più vantaggiosa come regola per l’affidamento 

delle gare; con il criterio del prezzo più basso restano aggiudicabili le opere sotto la soglia del 

milione di euro, i servizi e le forniture standardizzabili e con caratteri di ripetitività; in particolare, i 

servizi di ingegneria e architettura sopra la soglia dei 40 mila euro sono valutati con il metodo 

dell’offerta economicamente più vantaggiosa. Si introduce, quindi, una regola di buon senso: i soldi 

pubblici, cioè della collettività, devono essere utilizzati garantendo la massima qualità e un prezzo 

adeguato a quello che viene fornito. Aspetto sensibile è l’ampia discrezionalità della commissione 

di gara nel caso del giudizio economicamente più vantaggioso e occorrerà verificare se, da questo 

punto di vista, sarà efficace l’estrazione a sorte dei commissari che avverrà sulla base di un elenco i 

cui requisiti per l’iscrizione saranno definiti dall’ANAC. 

Ultimi punti da commentare – ce ne sarebbero molti altri, ma la chiave di lettura, lo ricordo, sono 

gli aspetti che potenzialmente comportano mutamenti culturali nell’amministrazione e nelle imprese 

– sono l’introduzione del dibattito pubblico per le grandi opere infrastrutturali aventi impatti 



sull’ambiente, sulle città e l’assetto del territorio, nonché il superamento della cosiddetta “Legge 

Obiettivo” con il ripristino della programmazione ordinaria delle infrastrutture e della conferenza 

dei servizi come modulo normale di approvazione delle opere. Il dibattito pubblico, come percorso 

di condivisione delle grandi opere infrastrutturali, rappresenta una rilevante evoluzione democratica 

nel nostro Ordinamento, che coinvolge sia gli enti e le amministrazioni coinvolti sia i portatori di 

interessi, compresi i cittadini, per migliorare, con un parere non vincolante ma che deve essere 

obbligatoriamente valutato dall’amministrazione, l’inserimento dell’opera nel contesto ambientale e 

sociale di riferimento. Ritornare ai metodi e agli strumenti della programmazione ordinaria, rispetto 

alla Legge Obiettivo, pone una grande responsabilità in capo ai soggetti istituzionali, nazionali e 

locali, circa il rispetto delle previsioni delle opere da realizzare e la capacità di coordinamento 

istituzionale, che in Italia non è sempre lineare o scontata. Quest’ultima e le altre sfide per le 

amministrazioni, oltre a quelle che ho richiamato per le imprese, pongono un grande interrogativo 

sulla capacità di attuare concretamente le previsioni del nuovo codice, per realizzare l’obiettivo di 

creare le condizioni “ex ante” per la ripresa economica e lo sviluppo dell’Italia. 
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